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DALL’ORIENTALISMO LETTERARIO AL CINEMA

È noto che l’orientalismo, così come si è sviluppato nelle arti 
del mondo occidentale, nasce con la campagna di Napoleone 
in Egitto, grazie a ciò che gli studiosi al seguito dell’esercito 
illustrano e diffondono. Non è da sottovalutare, inoltre, quanto 
già all’epoca i britannici avessero portato dalle Indie, sia quelle 
orientali che occidentali, migliorando il commercio e creando 
aspettative di novità esotiche.

Già nei primi decenni del XIX secolo la letteratura di viaggio 
e quella del romanzo ambientato in luoghi lontani si diffondono, 
anche attraverso la stampa periodica, che dispensa romanzi di 
avventure a puntate. Il termine stesso di avventuriero, oggi dalla 
connotazione negativa, era già in uso da secoli per descrivere l’at-
tività di chi va in cerca di tesori, affari, ricchezze. Uno spaccato di 
quel mondo di frontiera formatosi fuori dalla vecchia Europa lo 
troviamo, per esempio, ne L’ultimo dei Mohicani di James Feni-
more Cooper (1826). Storia cupa, ambientata fra le tribù indiane 
d’America in contatto con i colonizzatori francesi e inglesi; tribù 
che furono spinte le une contro le altre a seconda delle alleanze 
momentanee, mentre in mezzo a loro si muovevano i trapper, i 
cacciatori-ricercatori, e i colonizzatori che andavano a cercar 
fortuna nelle Americhe. L’ultimo dei Mohicani, romanzo molto 
amato, passerà sul grande schermo parecchie volte a partire dal 
1911, fino alla versione del 1992 diretta da Michael Mann, e troverà 
spazio anche in televisione e nei film di animazione. Tanto e tale 
fu il successo del libro, che in Francia Alexandre Dumas evocò 
quel mondo avventuroso in Les Mohicans de Paris, pubblicato 
come romanzo d’appendice fra il 1854 e il 1859, ma riferito ad 
eventi che risalivano al periodo tra il 1827 e il 1830, dunque coevi 
al romanzo di Cooper. Les Mohicans de Paris sarebbe arrivato 
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in televisione nel 1973-75 con una serie in due parti. La storia, 
velatamente autobiografica, si rifà per l’ambientazione a I misteri 
di Parigi (Les Mystères de Paris), di Eugène Sue, uscito a sua volta 
come romanzo d’appendice (1842-43), una tra le prime opere a 
puntate, consegnando al lettore un poco di avventura esotica 
per volta. Questa, dal 1927 in poi sarebbe apparsa più volte al 
cinema, anche in una coproduzione italo-francese del 1957 diretta 
da Fernando Cerchio.

Il genere è già quello dell’eroe solitario raddrizzatorti, che 
ha viaggiato e sa tanto, e che si nasconde tra la povera gente, tra 
i più deboli, compiendo atti di giustizia, senza lasciare traccia 
né chiedere riconoscimenti. Anche perché di solito questi eroi 
possiedono ricchezze venute da lontano. Così il Rodolphe de  
I misteri di Parigi si reincarna nel Salvator di Le Mohicans de Paris, 
dalle reminiscenze famigliari per Dumas, il quale come l’eroe 
aveva origini nobili, ricusate in favore di una vita più semplice. 
Infatti il padre del grande scrittore, figlio di un generale della 
rivoluzione francese, era un mulatto, discendente di un marchese 
e di una schiava nera delle Antille, Marie-Cessette Du Mas, ove il 
cognome indicava in realtà il luogo in cui la donna era costretta a 
lavorare, un maso, una fattoria di campagna. Per senso di giustizia 
e per vezzo esotizzante il generale scelse “Dumas” per cognome 
al posto dei titoli nobiliari di famiglia.

Il conte di Montecristo, uscito a sua volta a puntate nel 1844-46, 
e sempre basato su vicende autentiche, riprende in buona parte la 
storia dell’uomo rovinato, che grazie a un tesoro italiano – l’Italia, 
sempre luogo esotico! – si vendica di chi gli ha distrutto la vita. Il 
romanzo finisce con il conte che torna in Oriente, dove ha fatto 
fortuna, insieme alla bella e triste Haydée, figlia di un pascià. 
Fanciulla che egli a suo tempo aveva salvato dalla congiura che 
aveva portato alla rovina la sua famiglia e il suo paese, come le 
principesse delle fiabe.

Oltre alla caratteristica di occuparsi spesso di genti umili, il 
romanzo ottocentesco sottolinea altri atteggiamenti migrati poi 
nel cinema, come l’incomprensione sostanziale del pensiero di 
genti straniere e la necessità di giustificare come inevitabili le 
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caratteristiche di un mondo che cambia per l’arrivo dei bianchi, i 
quali portando la civiltà perdono la propria credibilità, gettando 
nella miseria interi popoli. Tale è lo spirito del personaggio di 
Pinkerton nella Madama Butterfly di Puccini (1904), che ben sinte-
tizza il fascino dell’andare alla conquista dell’esotico: «Ovunque 
al mondo lo Yankee vagabondo / si gode e traffica sprezzando i 
rischi. / Affonda l’ancora alla ventura / […]  Finché una raffica / 
scompigli nave e ormeggi, alberatura. / La vita ei non appaga / se 
non fa suo tesor / i fiori d’ogni plaga / […] d’ogni bella gli amor. / 
Vinto si tuffa, la sorte riacciuffa, / il suo talento fa in ogni dove. / 
Così mi sposo all’uso giapponese per novecento novantanove 
anni. / Salvo a prosciogliermi ogni mese. / America for ever!» E 
a nulla vale l’ammonimento del console: «È un facile vangelo / 
che fa la vita vaga, ma che intristisce il cor».

Il Kim di Rudyard Kipling, uscito a sua volta a puntate sulla 
stampa periodica (1900-1901), porta all’attenzione del pubblico 
occidentale le situazioni avventurose del mondo asiatico, con le 
rivalità tra Russia e Gran Bretagna sul potere in Asia centrale che 
fanno da sfondo alla vicenda, e che servono al piccolo protago-
nista per apprendere cosa sia il “Grande gioco” delle conquiste 
sotterranee tra i due imperi per il predominio sul resto del 
continente. Kim, figlio di un sergente irlandese e di una donna 
indiana, vivrà le prime esperienze di vita sospeso fra questi due 
mondi. Egli segue d’istinto un lama che mira alla ricerca della 
liberazione finale dell’anima, ma allo stesso tempo viene coinvolto 
da spie britanniche che gli hanno trovato addosso documenti 
massonici del padre, e viene di conseguenza indottrinato fino a 
diventare un’utile spia egli stesso, pur continuando il viaggio a 
fianco del lama fino alla sua morte. La storia termina lasciando 
il ragazzo a un bivio tra la scelta di continuare a essere una spia 
degli inglesi o diventare un seguace delle dottrine buddhiste  
lasciando perdere le conquiste coloniali. Al cinema la storia ci 
finisce con la versione del 1950 diretta da Victor Saville.

Infinito è il numero di storie di conquiste coloniali scritte 
lungo il diciannovesimo secolo e per buona parte del ventesi-
mo. Verne e Salgari sono sempre i primi nomi che vengono in 
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mente, i cui lavori a loro volta finiranno al cinema e nel fumetto 
d’autore, ma anche Herbert George Welles, in quella branca 
dell’orientalismo che è la fantascienza e che coinvolge mondi 
altri, in cui le nazioni civili proseguono la loro colonizzazione in 
un futuro catastrofico di guerre di rapina e di conquista. Accade 
ne La macchina del tempo (1895), proposto al cinema più volte, ma 
ricordato soprattutto nella bella versione divenuta un classico, 
L’uomo che visse nel futuro (The Time Machine, George Pal, 
1960). Il pronipote dell’autore del romanzo, Simon Wells, ne gire-
rà un remake nel 2002. Una variante della vicenda, con un finale 
romantico, è L’uomo venuto dall’impossibile (Time After Time, 
Nicholas Meyer, 1979). Qui c’è nientemeno che Jack lo squar-
tatore che, per sfuggire a Scotland Yard, ruba la macchina del 
tempo costruita dallo stesso Welles. Questi lo seguirà facendolo 
naufragare – lui consenziente – in uno spazio limbico e indefi-
nito, dove non potrà più nuocere. Ma tornerà a casa nel passato 
insieme all’impiegata di banca conosciuta durante l’inseguimento 
del serial killer. Ella lo aiuta, nonostante le sue stranezze, e i due, 
ben presto innamorati, vivranno felici e contenti, ma alla fine del 
XIX secolo. Ovvero, il personaggio femminile, esotico anche per 
il lavoro fuori dal comune in cui eccelle, decide di vivere con 
l’amore della sua vita lasciando perdere banche, fantascienza e 
lavori di responsabilità. Come dire: l’esotismo piace, soddisfa, 
ma non deve modificare la società.



I MISTERI DELL’AFRICA E DELLA CIVILTÀ: TARZAN

Edgard Rice Burroughs (1875-1950) tentò varie strade fuori dall’or-
dinario prima di riuscire ad essere uno scrittore. Il successo arrivò 
con Tarzan delle scimmie, scritto ricordando i libri di Stanley in 
Africa alla ricerca del dottor Livingstone. La prima storia uscì 
nel 1912 su una rivista di racconti fantastici e d’avventura allora 
di moda, The All-Story. Grazie a Tarzan nel giro di due anni Bur-
roughs ebbe un successo travolgente, che sfociò in una serie di 
sessantasette romanzi. Il personaggio sarebbe poi passato in radio 
e al cinema, e da qui, dopo essere stato interpretato da quindici 
protagonisti diversi, sarebbe arrivato in televisione. Quanto al 
suo autore, riuscì a fondare una società che si occupò di ogni 
forma di edizione delle storie del suo eroe, dai fumetti, più volte 
rieditati da autori diversi, fino ai gadget, prodotti commerciali, 
e persino pubblicità.

La fortuna di Tarzan è data da un puro sogno orientalistico 
che pesca a piene mani nel “mal d’Africa” e nei desideri d’avven-
tura di buona parte del pubblico, legati a un mondo selvaggio 
a portata di mano.

Tarzan of the Apes (Scott Sidney, Stati Uniti, 1918).
Prodotto da William Parsons; sceneggiatura di Fred Miller 

e Lois Weber; fotografia di Enrique Juan Vallejo; montaggio di 
Isadore Bernstein.

Elmo Lincoln (Tarzan adulto); Gordon Griffith (Tarzan 
bambino); Enid Markey (Jane Porter); True Boardman (John 
Clayton, lord Greystoke); Kathleen Kirkhan (Alice Clayton, lady 
Greystoke); George B. French (marinaio Binns); Colin Kenny 
(William Cecil Clayton); Bessie Toner (cameriera di Jane); Tho-
mas Jefferson (professor Porter).
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I signori di Greystoke viaggiano verso l’Africa sulla Fuwalda 
quando scoppia un ammutinamento. Il marinaio Binns riesce a 
salvarli, ma la coppia finisce per naufragare sulle coste africane, 
dove entrambi muoiono, lady Greystoke dando alla luce un fi-
glio. Il bimbo, adocchiato da Kala, una scimmia che ha appena 
perso il proprio piccolo, viene salvato e allevato da lei. Il piccolo 
si dimostrerà più intelligente delle altre scimmie del branco, 
fino a diventarne il re. Il marinaio Binns, nel frattempo caduto 
prigioniero di mercanti di schiavi arabi, quando riesce a liberarsi, 
trascorsi dieci anni, torna sul luogo del naufragio e trova Tarzan. 
Gli insegnerà i rudimenti della cultura umana, dalla parola alla 
lettura, e poi partirà per l’Inghilterra per avvertire la famiglia. 
L’erede dei Clayton subito organizza una spedizione in Africa, 
insieme al professor Porter e a sua figlia Jane.

Nel frattempo Kala viene uccisa da una tribù di feroci selvaggi, 
e Tarzan la vendica uccidendo con le proprie mani l’assassino. Ma 
gli stessi selvaggi rapiranno Jane, quando la spedizione giungerà 
nei paraggi, e toccherà a Tarzan salvarla, il quale se ne innamorerà 
perdutamente, portandola in giro per la foresta per mostrarle gli 
animali. La ragazza, incantata, conoscerà così Tantor l’elefante, 
che aiuta Tarzan, e le altre meraviglie del luogo.

Il film include diversi spezzoni girati effettivamente in Africa, 
e ha come primo protagonista Elmo Lincoln, al secolo Otto Elmo 
Linkenhelt: un metro e ottantacinque di altezza, novantun chili di 
peso, un fisico possente e una notevole agilità, che gli ottennero 
la parte. Per via della sua stazza le scene in cui Tarzan volteggia 
aggrappato alle liane vennero ridotte, così da evitare incidenti, 
e poiché aveva pochi capelli recitò con una folta parrucca che 
sembra gli scivolasse durante le riprese. Le scene in cui uccide i 
selvaggi vennero tagliate dalla censura dell’epoca.

The Romance of Tarzan (Wilfred Lucas, Stati Uniti, 1918).
Prodotto da William Parsons e Isadore Bernstein; sceneggia-

tura di Bess Meredyth e Wilfred Lucas; fotografia di Enrique 
Juan Vallejo; montaggio di C.R. Wallace.

Elmo Lincoln (Tarzan adulto); Gordon Griffith (Tarzan 
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bambino); Enid Markey (Jane Porter); True Boardman (John 
Clayton, lord Greystoke); Kathleen Kirkhan (Alice Clayton, 
lady Greystoke); George B. French (marinaio Binns); Colin 
Kenny (William Cecil Clayton); Bessie Toner (cameriera di Jane); 
Thomas Jefferson (professor Porter); Cleo Madison (La Belle 
Ondine); Nigel De Brulier (il prete).

Film al momento perduto, venne girato in fretta, visto il suc-
cesso del precedente, per completare la storia di Tarzan partendo 
da un riassunto della vicenda.

Alla partenza del gruppo che deve riportare Tarzan in Eu-
ropa, gli esploratori vengono attaccati da indigeni feroci, i quali 
riescono a far prigioniero il re delle scimmie. Il cugino Clayton, 
interessato all’eredità dei Greystoke, dichiara di averlo visto mo-
rire, per cui tutti partono senza cercarlo ulteriormente. Tarzan 
in realtà riesce a liberarsi e cerca di raggiungere a nuoto la nave, 
ma è uno sforzo inutile. Verrà raccolto da un’altra nave, che però 
viaggia verso gli Stati Uniti, e arriverà in California, proprio al 
ranch dei Porter. Durante il percorso attraverso gli Stati Uniti 
Tarzan riuscirà a vestirsi in cilindro e marsina, e combinerà la 
sua parte di guai, per esempio ballando allegramente con una 
bellezza da saloon, La Belle Ondine.

Quando Jane verrà rapita di nuovo, Tarzan correrà ovvia-
mente a salvarla, ma lei lo accoglierà con freddezza, poiché il 
cugino ha già provveduto ad avvertirla che Tarzan l’ha tradita 
con La Belle Ondine. Tarzan, respinto, torna così tristemente in 
Africa. Ma Jane verrà a sapere la verità proprio dalla Belle On-
dine, per cui partirà a sua volta per l’Africa e andrà a vivere con  
Tarzan.

Anche in questo caso il film subì censure per le scene violente, 
ma non per quelle di violenza sugli animali. Un leone, vecchio e 
sedato, che venne impiegato sul set, e che Tarzan doveva ucci-
dere per salvare Jane, venne involontariamente ucciso davvero 
dall’attore, quando egli finse di strangolarlo, per poi mettersi in 
posa col piede sopra la spoglia dell’animale.
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The Revenge of Tarzan (Harry Revier e George M. Merrick, Stati 
Uniti, 1920).

Prodotto da Adolph, Louis e Max Weiss; sceneggiatura di 
Edgard Rice Burroughs e Robert Saxman; fotografia di John K. 
Holbrook e James C. Hutchinson.

Gene Pollar (Tarzan); Karla Schramm (Jane); Estelle Taylor 
(contessa De Coude); Armand Cortes (Nikolas Rokoff); Franklin 
Coates (Paul D’Arnaut); George Romain (conte De Coude).

Burroughs, scontento delle produzioni precedenti, offrì il 
soggetto ad altre case cinematografiche, accordandosi infine con 
la Numa Picture Corporation, specializzata in film economici. 
Liberamente tratto dal romanzo omonimo (The Return of Tarzan, 
1913), il titolo venne modificato per risultare più accattivante. Il 
protagonista, scelto dalla nuova produzione, fu un pompiere 
di New York, il cui vero nome era Joseph Charles Pohler, un 
coetaneo di Lincoln altrettanto prestante. Girato a New York, 
in Florida e in California, per la sua ambientazione vennero 
acquistate cinquanta tonnellate di foglie di palme e banani per 
creare i set. Partecipò anche l’orango Joe Martin, che da anni 
lavorava nel cinema, e insieme a lui Charlie l’elefante, presenza 
fissa di un celebre zoo del luogo.

Tarzan e Jane qui sono in crociera verso la Francia per anda-
re ad aiutare l’amica di lei, la contessa De Coude, perseguitata 
dal fratello Rokoff per l’eredità. Tarzan durante il viaggio verrà 
buttato in mare dagli uomini di Rokoff, e una volta raggiunta 
la riva finirà prigioniero di una tribù. Ma riuscirà a fuggire e a 
raggiungere Parigi giusto in tempo per scoprire che Jane è stata 
rapita e portata in Africa dal solito Rokoff. A Parigi Tarzan 
ritroverà l’amico Paul D’Arnaut, e dopo essere stato sfidato a 
duello dal conte, geloso, si rifiuterà di ucciderlo, conquistandosi 
così la sua amicizia e il suo rispetto. A quel punto Tarzan parte 
per l’Africa, arrivando in tempo per salvare Jane da un leone, 
tanto per cominciare, e poi da tutti gli altri nemici, che nel suo 
ambiente non possono certo batterlo.

Per la prima volta sullo schermo Tarzan indossa una salopette 
corta, monospalla, leopardata. Quanto all’attore improvvisato, 
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pur essendo gradito al pubblico non venne pagato dignitosamen-
te, per cui tornò a fare il pompiere a New York.

Il figlio di Tarzan (The Son of Tarzan, Arthur J. Flaven e Harry 
Revier, Stati Uniti, 1920; tratto dall’omonimo romanzo di Edgard 
Rice Burroughs del 1915).

Prodotto da David P. Howells, Harry M. Rubey, Eugene 
Sitz; sceneggiatura di Edgard Rice Burroughs e Roy Someville; 
fotografia di Charles G. Clarke e Walter Bell; montaggio di 
Harry Revier.

P. Dempsey Tabler (Lord Greystoke, Tarzan); Karla Schramm 
(Lady Greystoke, Jane); Gordon Griffith (Tarzan bambino); 
Kamala C. Searle (Jack Greystoke adulto); Marilla Martan 
(Meriem adulta); Mae Giraci (Meriem bambina); Eugene Burr 
(Ivan Paulovich).

Tarzan e Jane vivono a Londra come lord e lady Greystoke, 
felicemente sposati, ma il figlio Jack sogna la vita selvaggia e 
gli animali, nonostante i genitori lo scoraggino in ogni modo. 
Di nascosto il ragazzo va a vedere l’esibizione di una scimmia 
ammaestrata, che più tardi si rivelerà essere una vecchia amica 
di Tarzan. La scimmia, di nome Akut, è prigioniera del bieco 
Paulovich, il quale rapisce Jack per vendicarsi di Tarzan. Ma 
Jack e Akut, rapidamente capaci di intendersi, fuggiranno in 
Africa, dove la scimmia insegnerà al ragazzo la loro lingua e lo 
chiamerà Korak, ovvero “colui che uccide”. In questa nuova vita 
nella foresta Jack salverà una ragazzina francese, sua coetanea, 
rapita da mercanti di schiavi arabi, per poi rifugiarsi con lei nella 
giungla. Paulovich intanto li cerca nella speranza di un riscatto, 
mentre Jane parte per l’Africa. Tarzan li seguirà, temendo il 
peggio. Ma le cose si sistemano per l’intraprendente famigliola, 
e i Greystoke finiranno per adottare Meriem. Prima però Korak 
dovrò combattere Paulovich e gli arabi, che hanno ingaggiato una 
tribù feroce per rapirlo. Il ragazzo verrà salvato da un elefante 
amico, che sfilerà dal suolo il palo a cui è legato, permettendogli 
di liberarsi. Famiglie riunite e rampolli salvi, partiranno tutti per 
l’Inghilterra felicemente.
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Tarzan è interpretato da un ex atleta, ma anche in questo caso 
con una capigliatura inadeguata, per cui dovette lavorare con una 
parrucca incredibile e insidiosa, che spesso lo costrinse a ripetere 
le scene. Il film venne girato a episodi, ciascuno dei quali con-
teneva un riassunto visivo delle puntate precedenti: ne uscirono 
15 sui 20 programmati. Searle era un giovane hawaiano che, pur 
essendo capace con gli animali, venne quasi ucciso dall’elefante, 
il quale nella scena del salvataggio lo sbatté letteralmente a terra 
insieme al tronco, tanto che l’episodio divenne quello conclusivo, 
e le ultime scene vennero girate da una controfigura. Lo stesso 
Dempsey, durante uno scontro col cattivo della vicenda, finì per 
rompersi diverse costole.

The Adventures of Tarzan (Robert F. Hill e Scott Sidney, Stati 
Uniti, 1921). 

Prodotto da Louis Weiss; sceneggiatura di Robert F. Hill e 
Lillian Valentine, Bert Ennis; fotografia di Jerome Ash e Joseph 
Mayers; montaggio di Charles Henkel Jr. e George M. Merrick.

Elmo Lincoln (Tarzan); Louise Lorraine (Jane); Scott Pem-
broke (William Cecil Clayton); Frank Whitson (Nikolas Rokoff); 
Lillian Worth (La, regina di Opar); Charles Inslee (professor 
Porter).

Il film è in quindici episodi, basato su due romanzi di Bur-
roughs, The Return of Tarzan del 1915 e Tarzan and the Jewels of 
Opar, pubblicato a puntate nel 1916 e in volume nel 1918. Questa 
volta a causa della censura anche Lincoln dovette recitare con 
la salopette in pelliccia monospalla, e per la prima volta, data la 
fama ormai raggiunta dall’attore, l’assicurazione pretese una con-
trofigura per le scene pericolose, che fu Frank Merrill, attore che 
dopo sette anni avrebbe interpretato Tarzan a sua volta. Nel film 
vennero impiegati molti animali, compreso l’orango Joe Martin. 
Quanto a Louise Lorraine, appena sedicenne, avrebbe lavorato 
senza controfigura, e anche a lei toccò una tutina leopardata.

La trama è esile: la vicenda inizia con Jane e il padre che rag-
giungono l’Africa mentre si stanno recando nella proprietà dei 
Greystoke, accompagnati da un parente di Tarzan, che aspira 
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all’eredità di famiglia, e dal famigerato Rokoff in qualità di guida. 
La nave su cui viaggiano naufraga, e Jane e il padre, per sfuggire 
ai due malandrini, restano intrappolati nella giungla. Raggiunta 
la proprietà di famiglia grazie a Tarzan, Jane verrà subito dopo 
rapita da schiavisti arabi, ma di nuovo salvata da Tarzan, per poi 
trascorrere insieme un periodo nostalgico nella capanna che i 
Greystoke avevano costruito tempo prima. Jane verrà di nuovo 
rapita dalla regina di Opar, La, per essere rinchiusa nella mitica 
città segreta e lì sacrificata, e di nuovo il marito dovrà salvarla. 
A seguito di quest’ultimo rapimento, Rokoff e Clayton vengono 
a sapere che tatuata sulla schiena Jane ha una mappa per rag-
giungere quella città, che si dice piena di favolosi tesori, così la 
povera Jane viene rapita di nuovo, questa volta dai due malandrini 
direttamente, che intendono depredare Opar. A questo punto, 
nella lunga serie di episodi, i pericoli che Tarzan dovrà affrontare 
sono un riempitivo documentaristico e didascalico dell’Africa 
immaginata, anche perché la regina di Opar ha giurato di spo-
sare o Tarzan o nessuno. Ma alla fine il nostro, tra liane e leoni, 
salverà Jane, sconfiggerà i cattivi e riuscirà ad evitare le avances 
amorose della regina La. La serie ebbe un gran successo, tanto 
che il lavoro venne sceneggiato anche per il teatro, risultando 
però in questo caso un fallimento.

Tarzan and the Golden Lion (J.P. McGowan, Stati Uniti, 1927).
Prodotto da Edwin C. King; sceneggiatura di William E. Wing 

e Edgard Rice Burroughs; fotografia di Joseph Walker.
James Pierce (Tarzan); Frederick Peters (Esteban Miran-

da); Edna Murphy (Betty Greystoke); Harold Goodwin (Jack 
Bradley); Dorothy Dunbar (Jane); Boris Karloff (Owaza).

In questo film, basato sull’omonimo romanzo uscito a puntate 
nel 1922 e in volume nel 1923, Tarzan, trasferitosi nella tenuta di 
famiglia dei Greystoke in Africa, sta aspettando Jane, in arrivo 
dall’Inghilterra in compagnia di Betty, la sorella di Tarzan, con 
il fidanzato, Jack Bradley. Questi si fa ben presto ingannare da 
una guida, Esteban, che gli narra di una città ricca di diamanti, 
e mentre Tarzan è a caccia la guida fa rapire Betty. Tarzan, in 
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compagnia del fido leone Jad Bal Ja, si mette al loro inseguimento. 
Naturalmente nella città dei diamanti Betty rischia di venir sacri-
ficata al dio Numa, ma intanto il capotribù Owaza, interessato a 
mantenere il segreto sull’ubicazione del luogo, indica a Tarzan 
la via. Tarzan ovviamente salva la sorella, mentre il leone Jad Bal 
Ja si pappa il cattivo Esteban Miranda.

Nel film, che è stato recuperato in anni recenti, Tarzan 
indossa ancora la salopette leopardata monospalla; una scelta 
quasi obbligata considerando la prestanza fisica di James Pierce, 
allenatore sportivo, che aveva avuto la parte capitando a una 
festa dei Burroughs. Lo scrittore lo avrebbe sempre considerato 
il Tarzan perfetto, del tutto simile a come lo aveva immaginato, 
e tra l’altro ben presto Pierce avrebbe sposato Joan Burroughs, 
la figlia dell’autore. Il film tuttavia rimase un unicum di un’ora, 
costruito con scene nella foresta ormai scontate, e una trama 
semplice e a sua volta debole, ma nell’insieme era ciò che il 
pubblico mostrava di amare.

James Pierce e Joan Burroughs avrebbero poi recitato insieme 
in una serie radiofonica dedicata ai romanzi di Tarzan lunga ben 
364 episodi, andati in onda fra il 1932 e il 1936, serie poi venduta 
alle radio di tutto il mondo. Pierce, dopo il film, sarebbe tornato 
a fare l’allenatore, partecipando a pochi altri film d’avventura.

Tarzan the Mighty (Jack Nelson e Ray Taylor, Stati Uniti, 1928. 
Tratto da Jungle Tales of Tarzan, uscito a puntate nel 1916-17, e 
in volume nel 1919).

Sceneggiatura di Jan McClosky Heat e Jack Nelson.
Frank Merrill (Tarzan); Al Ferguson (Black John); Natalie 

Kingston (Mary Trevor); Bobby Nelson (Bobby Trevor); Lorimer 
Johnston (lord Greystoke, zio di Tarzan).

Scritturato dapprima il cascatore Joe Bonomo, che a causa 
di un infortunio finì all’ospedale, il regista scelse poi il ginnasta 
Frank Merrill, che era stato controfigura di Lincoln in The Ad-
ventures of Tarzan, oltre ad aver interpretato altri film dello stesso 
filone africano allora in voga, un genere che, dalla comparsa di 
Tarzan sugli schermi, aveva dato vita a numerose produzioni. 


